
ABRUZZO NEL MONDO4 NOVEMBRE-DICEMBRE 2021

Correva l’anno 1971 quan-
do Silvio Sarra coronò il 
sogno di poter arrivare 

a costituire, insieme ad altri 46 
piccoli produttori di zafferano,  
la Cooperativa “Altopiano di 
Navelli”, con sede a Civitare-
tenga. Un momento preceduto 
da una paziente e coraggiosa 
opera di “costruzione”, avviata 
sin dall’inizio degli anni sessan-
ta, come mi raccontò lo stesso 
Sarra diversi anni fa. Un’opera 
nella quale è stato sempre so-
stenuto dalla sorella Gina, in 
cui fu necessario superare l’in-
dividualismo e il campanilismo 
strisciante, anche tra paesi che 
si guardano quotidianamente 
dalle diverse latitudini della Pia-
na. Silvio Sarra era preoccupato 
per le sorti dell’antica coltiva-
zione dello zafferano, che ave-
va lungamente caratterizzato il 
territorio, sin dal XIII secolo, 

quando il monaco domenicano 
Santucci, originario di Navelli, 
ritornò dalla Spagna con alcuni 
bulbi della pianta, che poi trovò 
in questa parte d’Abruzzo il suo 
habitat naturale, tanto da ren-
dere il prodotto di riconosciuto 
pregio a livello internazionale.

Dopo le ultime ondate mi-
gratore degli anni cinquanta 
e con il crollo dell’economia 
pastorale, i paesi erano andati 
spopolandosi, con progressivo 
abbandono della tradizionale 
coltivazione. Silvio Sarra intuì 
che l’associazionismo poteva 
rappresentare l’unica possibili-
tà per dare un futuro allo zaffe-
rano e allo stesso territorio. Ma 
come si accennava, il percorso 
fu certo facile in una regione, e 
in particolare l’Abruzzo interno, 
per il quale Primo Levi, autore 
del noto saggio “Abruzzo forte 
e gentile” (1883), aveva lucida-

mente osservato, in un breve 
flash sui ritardi dell’economia,  
come “ignoto è lo spirito d’asso-
ciazione”. A quasi un secolo di 
distanza, il sociologo Gabriele 
Orsini, osservò criticamente “la 
resistenza al movimento coo-
perativistico e il fallimento in 
partenza delle cooperative co-
stituite sono determinati dall’as-
soluta mancanza di un’auten-
tica mentalità cooperativa. E 
lo sviluppo della cooperazione 
è condizionato dallo sviluppo 
culturale” (G. Orsini, Cultura e 
partecipazione per lo sviluppo 
dell’Abruzzo, in Oggi e Domani, 
n. 12, dicembre, 1980, p. 37 ss.).  

Rispetto a queste criticità, la 
Cooperativa voluta fortemente 
da Sarra e condivisa coraggio-
samente dagli iniziali soci, ha 
rappresentato e rappresenta 
tuttora una esperienza virtuo-
sa, che fu studiata positivamen-
te, pochi mesi prima della sua 
morte (2009), dal prof. Everardo 
Minardi, già ordinario di socio-
logia dell’Università di Teramo, 
nell’ambito di un seminario 
aperto alla partecipazione di 
un gruppo di dottorandi, nel 
corso del quale si colse il positi-
vo radicamento dell’esperienza 
associativa. Da qualche tempo 
la sua missione è stata raccol-

ta e proseguita con passione 
da Massimiliano D’Innocenzo, 
giovane presidente del Consor-
zio di Tutela dello Zafferano 
che, insieme alla Cooperativa, 
ha promosso anche l’innovativa 
esperienza della “Banca dello 
Zafferano”, concedendo i bulbi 
del prezioso Crocus Sativus in 
favore di giovani con meno di 
45 anni, con l’intento di favo-
rire l’allargamento della produ-
zione ed inserendosi nel quadro 
delle iniziative volte a favorire 
il mantenimento della residua 
popolazione locale. I risultati 
sono confortanti. Oggi sono 80 
i produttori che aderiscono e 
che collaborano tra loro e sono 
appartenenti a ben 13 comuni:  
Barisciano, Caporciano, Fagna-
no Alto, Fontecchio, L’Aquila, 
Molina Aterno, Navelli, Poggio 
Picenze, Prata d’Ansedonia, 
San Demetrio nei Vestini, San 
Pio delle Camere, Tione degli 
Abruzzi e Villa S. Angelo. L’in-
segnamento di Silvio Sarra non 
è andato perduto.

Massimiliano D’Innocenzo è 
anche un appassionato anima-
tore della frazione di Civitare-
tenga, che più recentemente ha 
assunto anche il modello della 
cooperativa di comunità, che 
gestisce “l’Ostello sul tratturo”, 

la cui denominazione richiama 
la millenaria transumanza del 
passato, ridando vita al quattro-
centesco convento francescano 
di Sant’Antonio, con sette ca-
mere e 21 posti letto. Un segno 
concreto dell’allargamento dei 
servizi presenti nell’area, con 
confortanti risultati che danno 
speranza al futuro. Si tratta in-
fatti di una forma di ospitali-
tà semplice e accogliente, che 
permette non solo di immer-
gersi nell’esperienza legata alla 
tradizione dello zafferano, ma 
anche di conoscere e vivere 
l’interessante realtà dei paesi 
della Piana, a cominciare da 
Navelli, riconosciuto tra i borghi 
più belli d’Italia.

Una soluzione che si presta 
anche al c.d. turismo di ritorno, 
al centro di un’area che proprio 
l’emigrazione ha reso tra le più 
spopolate della regione. E pro-
prio il paese di Navelli, grazie 
anche all’antico fascino legato 
allo zafferano, sarà presente in 
una guida sull’Italia, curata da 
Kumiko Nakayama, che sarà 
pubblicata il prossimo anno in 
Giappone.

La prima che guarda con in-
teresse anche all’Abruzzo.

di Antonio Bini

i 50 anni della cooperativa 
dell’Altipiano di navelli
iL futuro “dELL’oro roSSo”
viENE daL paSSato

Da sinistra Dina (nipote dei Sarra), Angelo, Kumiko Nakayama
(autrice della guida turistica sull’Italia) e Massimiliano D’Innocenzo

traNSumaNza. moStra fotografica iN gErmaNia

Un po' di Abruzzo si può trovare fino all’8 mag -
gio 2022 nel museo di storia forestale di St. 
Oswald, nel Parco Nazionale della Foresta Ba-

varese (Nationalpark Bayerischer Wald), dove è pos-
sibile visitare la mostra fotografica di Herbert Grabe 
intitolata "TRANSUMANZA: Volti e paesaggi della pa-
storizia in Abruzzo". La mostra comprende 70 foto, 
tutte rigorosamente in b/n; alcune nuove rispetto 
alla precedente esposizione inaugurata nell’autunno 
2019 a Regensburg. Herbert Grabe, fotografo, artista 
e viaggiatore, da anni conosce e si muove con gran-
de familiarità tra le montagne abruzzesi, rimanendo 
particolarmente affascinato da quello che resta della 
millenaria civiltà della transumanza.

Dal booklet della mostra – un opuscolo di piccolo for-
mato di 46 pagine – è possibile cogliere il pensiero che 
ha ispirato Grabe, laddove si spiega come “ancora oggi, 
sulle montagne abruzzesi, non sono poche le persone 
che lavorano in condizioni che sono sempre state dettate 
dalla natura e dalla tradizione. In molti luoghi troviamo 
storie commoventi, spesso straordinarie, di pastori e delle 
loro famiglie. La pastorizia non ha lasciato solo tracce 
sociali. La morfologia del terreno mostra molti vecchi 
modelli creati nel corso dei secoli dalla transumanza. 
Anche la letteratura, la musica, l'artigianato e i costumi 
conservano l'eredità della cultura pastorale”.

Impressioni che – come si intuisce – vanno ben oltre 
la superficie. Viene colto il declino che da tempo carat-
terizza la pastorizia per cui “sta diminuendo il numero di 
coloro che vogliono fare questo lavoro duro e deprimente, 
che peraltro non ha mai avuto una buona reputazione 
(si allude al dileggio di cui i pastori transumanti erano 
fatti segno in passato, anche da parte dei contadini), 
soprattutto tra le famiglie ancestrali. Eppure si nota una 
controtendenza: persone che spesso sono arrivate alla 
pastorizia attraverso deviazioni, si sostentano con le 
pecore. E ci sono imprenditori intelligenti ed economica-
mente preparati che in Abruzzo allevano con successo 
pecore, producono formaggi, vendono carne di agnello, 
salsicce e lana. La maggior parte di loro gestisce fattorie 
biologiche che sono strettamente collegate con ristoranti 
e cooperative di servizi turistici nel turismo e impegnate 
nell'educazione ambientale”.

Tra le foto dei pastori ritroviamo volti divenuti sor-
prendentemente noti ad un pubblico più vasto di quello 
regionale, come ad esempio Nunzio Marcelli di Anversa 
degli Abruzzi e Gregorio Rotolo di Scanno, o come lo 
scomparso Paolino Sanelli di Decontra, Domenico Di 
Falco di Fara San Martino e Donato Mucciante di Castel 
del Monte, ma anche volti femminili. Tra questi, Angela 
(Angiolina) De Angelis di Caramanico, che compare nel 
manifesto della mostra. 

Come mai questa scelta, chiediamo ad Herbert Gra-
be? “Angela (Angiolina) è una donna dotata di carisma 
ed è molto fotogenica. Ma significa soprattutto che la 
mia immagine di pastore non è solo quella legata al 
passato e quindi solo maschile. Ho sempre visto che 
le mogli dei pastori lavoravano a modo loro, anche se 
più in secondo piano. Oggi la situazione si presenta 
diversamente. Con gli esempi di Manuela Cozzi, Vittoria 
De Ortentiis, Alina Adriana Popa e Angiolina de Angelis 
(con la sorella), si può affermare che le donne hanno 
un loro ruolo, gestiscono imprese, e spesso fanno lavori 
che prima erano appannaggio degli uomini”.

Da osservatore attento, Grabe sembra intravedere 
prospettive positive dall’accresciuta presenza femmini-
le, che con un approccio più moderno, può concorrere 
a scongiurare il definitivo declino della pastorizia. 

A parte suggestivi paesaggi e alcuni scatti riguardanti 
l’architettura pastorale, quello che colpisce della mostra 
è l’umanità dei pastori, i loro i volti fieri, segnati dalle 
fatiche e dalla vita all’aria aperta e, soprattutto, i loro 
sguardi profondi abilmente catturati da Grabe, da cui 
sembra emergere qualcosa che attiene al passato e che 
fanno ripensare alle riflessioni di Ann MacDonnell - la 
quale durante il suo soggiorno in Abruzzo si interessò 
alla vita dei pastori transumanti - sostenendo che “gli 
abruzzesi non sono semplice gente della montagna: sono 
un’antichissima razza per niente affatto semplice. Essi 
hanno antiche ed inquiete memorie e dal passato provengo 
sopravvivenze e sogni che oggi non si possono facilmente 
capire” (In the Abruzzi, F.A. Stokes Company, New York, 
1908, p. 290). Forse la pensa così anche Herbert Grabe 
che con la sua mostra ha il merito di sollecitare ad una 
maggiore consapevolezza verso i valori della civiltà pa-
storale ereditati dal passato, mentre a due anni dal 

riconoscimento UNESCO della transumanza, in Abruzzo 
non si registra ancora alcuna strategia di valorizzazione.

Da queste pagine esprimiamo l’apprezzamento di 
Abruzzo nel Mondo per la mostra all’autore degli scatti 
e alla stessa direzione del Nationalpark Bayerischer 
Wald per aver ospitato l’evento.

www.herbertgrabe.de
di Antonio Bini

Il manifesto della mostra di Herbert Grabe
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